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Due parole di premessa


Questa è la mia seconda raccolta di poesie dopo

“Pillole sparse di poesia” pubblicata nel 2013. In

questa racolta ho raccolto testi scritti nel 2014 e nel

2015.


Ripropongo di seguito un mio testo sulla prosa poetica

pubblicato già nel 2013 in occasione del mio primo libricino

di poesie.





Poesia, prosa poetica o altro?


Non so cosa voglia dire scrivere poesie. Sicuramente

significa confrontarsi con regole, metriche, esigenze ritmiche e

tanto altro che finisce sempre maledettamente per “e”.

In effetti la poesia possiede una sua musicalità che trova

origine proprio nelle regole alle quali è sottoposta. La

regola genera l’arte, ma necessariamente l’imbriglia. E

per chi, come me, non ama sottoporsi allo sforzo diligente di

rispettare e assecondare le regole, nonché quello assurdo di

studiarle (addirittura!...), non resta altro che tenersi alla

larga. Tutto tranquillo fino a quando ad un incontro con

l’Editore Perrone, si è parlato di “Prosa

Poetica”. L’editore era un giovanotto di

bell’aspetto, ben più giovane di me di oltre un

decennio, con abbigliamento adatto al ruolo, modi decisi e

convincenti. Cosa fosse la Prosa Poetica probabilmente non

l’ho capito bene, forse neanche l’ho voluto ascoltare

fino in fondo, perché sentivo di aver trovato una soluzione di

compromesso: potevo finalmente scrivere poesie utilizzando questa

locuzione (“Prosa Poetica”) come scudo contro ogni

critica: “non è poesia, è qualcosa di meno

impegnativo, di più libero e moderno, di più

immediato…”. Insomma avevo il mio ombrello protettivo,

quasi fosse lo scudo di Capitan America! Mi appuntai il termine sul

taccuino e subito si aprirono orizzonti sconfinati nei quali mi

persi. E ancor ora in molti mi stanno cercando… per

rinchiudermi definitivamente da qualche parte.


Da come avevo personalmente interpretato, la prosa poetica

mi permetteva di avvicinarmi da profano, in punta dei piedi,

all’Arte dei poeti, utilizzando gli attrezzi del semplice

narratore. Per me significa infatti scrivere una storia con il

“profumo della poesia”, ma non la veste: una narrazione

ricercata di “foggia” poetica, senza dover sottostare

ai canoni. Un modo per rimanere nell’anticamera della poesia,

ma comunque esprimere ciò che mi nasce dentro quella aspra

corteccia.


Questo forse sì, lo potevo fare. E poi potevo

nascondermi proprio dietro la strana definizione, evitando magari

con cura quelli che ne conoscessero il vero

significato…



